















































Anno IX Giovedì 15 Marzo 1853 Nr. 39 
A SIT I — n —- a 
co E. 
=- S 
2 I DI 
"= î © 
ta c3 
5 o 
=" su 
ini | PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGI9SO “AVVERTENZE 
x ( ) x 10 .00 — Seme- È OR I pas nisi ricevono alla Redazione vial 
ER RAGA TO FG RRRRROeE SR, “ST | urto). ‘tr ed all'Edicata, sig L: Fi | 
la x str-incarica per Ò i Î o ; si SI ice i L’'itdico rin Vi 
as ani so Ficrini Cona Si edi e, < Super Diinia rincil VEOTUÙUAS. » SÒ 4 ar * aio in È Mi SOMONEREI 100 p 
sli mha inmuenti sì pagono antecipati Nom sì restituiscono manoseritti. | 
UN N VW. SEDARATO CENT. 1O Si pubblica in Udine ogni Giovedi Un NUM. ARRETRATO CEN. 14 | 
—————_————_________ T 7 --—_2=2c21:— 2... ——— co —n___—_— 
| | 
DOTTRINE mono ai nipoti, una bella dote alle | que anni soggette al papa, dave. i 
i luana aiar. >/ nipoti, oppure intenti unicamente a | preti avevano in mono tutta l’ammini- 
DEL CITTADINO ITALIANO: |P PPRUTS, Agia PAESI. | UA 
dilatare la epa ed a premunire > osso {strazione civ.le erelie'osa. Noa ce'ersa al 
a del collo con due tre distinte fortifica- | mondo un popola, e istituita in società, 
II zioni di grasso. Dove leggete voi, LI presso il quale fosse. più comune. il 
i i ministri della religione nei primi se- | libertinaggio, la rapina, il delitto di 
li pri si _ »_-. | coli fossero dediti ‘al vino? Se invece | sanzue, l’oziu, ecc. che nelle provin- 
Il terzo dei sublimi assiomi form-:, , no ide JI LOT TAR 
et ‘a Mat. . fuste slali a Cividale nel COPrno, che | cie del papa, fi qui sono lè statistiche 
tici da Santo Spirito èé Il sevuente : ai pig i S a ALI 
Tn .| st facevano l funebri al can. Toma- | conosciute in tutta l'Europa, che nos- 
« l’azione della Chiesa e de’ suoi | 


ministri è il mezzo più potente per 
ingentilire il costume delle genti an- 
che meno civili, » 


Accurdìamo quello, che general- 


mente è ammesso da tntti, essere cioè 
la religione insegnata da Cristo la 


più idonea a civilizzare 1 popoli ed a 
confortare il umano 

avversità, che sono .inereuti.alla 
natura; ma da questa massima 
Con SCEneEnza, 


è quasi inf 


nelle 
Sua 
alla 
che ne tira 1i Cittaino, | 
nita la distanza, 

Prima di tutto bisog 
vare, che la Chiesa di Roma 
Chiesa institmta da Gesù 


cenere 


nerebbo pl'o- 


sia la 


In 


(Iristo. 


secondo luogo bisognerebbe dimo- 
strare, che i preti cattoltci romani 
sieno i veri ministri di Cristo; ma 


queste due dimostrazioni sono impos- 
sibili, perchè vengono distrutte dalla 
stessa storia ecclesiastica, e dal fatli. 
che abbiamo sotto eli occhi, e dal 
confronto, che ognuno. può fare tra 
il Vangelo e gli 
romana. 

Se prendete in mano la storia ec- 
clesiastica dei primi tempi, voi tro- 
vate, che tra 1 fedeli regnava la. pie- 


Statuti della Chiesa 


tà, la pace, la concordia, la fratel- 
lanza. Voi trovate, che fra el'idolatri 


fin da prinpeipio i pochi cristiani di 
una qualunque regione formavano fra 
loro una sola famiglia. Voi trovate. 
che 1 vescovi e gli anziani (preli v 
parroci) erano ì primi a dare l’esem- 
pio del buon costume, della mo:le- 
stia, del disinteresse e di ognì altra 
virtù sociale, Ora per contrario sono 
i primi a formare un vistoso patri- 
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dim, avreste veduto, che molti. preti 
col viso rosso come tanti mascheroni 
per la virtù dello spirito di-vino. ur- 
tavano nel passeegerìi e avreste 
duto, 


ve- 
per. qualchecuno sembra- 
troppo strette le In 
senerule pareva, che alla funebre ce- 
rimonia fosse intervenuto anche il dio 
Bacco con tutta la sua corte vestita 
a nero. Non parliamo di 
di 


che 


vano coplrade. 


litio vereo- 


nosI, di 


ray. 
OI usure, iruite. 


poici \è 


iP imano abbastanza le rersie pre elire e. 
° quali restano scanilalizzate a. ve- 
Gere, che certi preiv comprano 


poco 0 per niente le azioni dei terzi 
per porre la corda al collo ai poveri 
impotenti a pagare e pubblicamente 
si aserivono alla Società delle . Indie 
e careggiano col più attivi azionisti 


a scorticare Il prossimo. Non parlia- 
mo di questi, che sono ormai tanto 


frequenti, che più non destano. ri- 
brezzo : ma ullimamente sltamo arri- 


‘ali a tanto di sceleraecine e d’ im- 
pudenza da giurare il falso in tribu- 
nale e da non qrrossire allasmentita 
constatata e provata snl momento. 

E qui domandiamo al Cittadino 1’- 
se egli intenda, 
di tali ministri della 
mezzo più potente 
costume £ 


che l'azione 
Chiesa Il 
ingentilire il 


‘aliano, 
sia 
per 


A smentire meglio |’ assioma del 
Cittadino appelliamo 1 nostri lettori 
ad osservare, che appunto ove maz- 
viore è il numero del preti, vi 
meno civili le popolazioni e più in- 
clinate al male. Basterebbe il solo e 


sempio delle provineie già venticin- 


SONO 


I DIO 


I 
t 


n.d 


| 


e np” I 


sono fare. testimonianza cel 
Keco quanto vale l'azione 
della Chiesa romana e dei suoi 
nistri ad ingentilire il costume «delle 
centi anche meno Nui invece 
pensiamo il contrario e diciamo che 
1 Romani nn tempo civili divennero 
du barbari principalmente per |'a- 
zione del clero papale, 
SÌ, 
struit) alla scuola di 
rebbero il 


nostro 
asserto, 


mi- 


CIVIII. 


se 1 preti fossero edneati ed 

(Gesù Cristo, sa- 
opportuno mezzo di 
propagare la civilizzazione; ma altra 
cosa è ]l poter 


più 
essere, altra |’ essere, 
Primieramente converrebbe, che essi 
persnadessero di essere 
in tutto eguali agli altri nomini, e 
ehe quattro anni di studj teologici 
non bastano a cambiare la natura e 
nemmeno la pelle primitiva, 


medesimi sl 


(fonverrebbe, che essi consiileras- 


sero il sacerdozio una mansione no- 


bile, divina e non un ramo di speeu- 


lazione per Istare meglio e lavorare 


meno, Converrebbe, ‘che il vescovo 


traducendo in. pralica i suoi seriti- 
menli inspirati dal suo uffizio fosse, 


quale Paolo vuole che sia. modesto, 
caritatevole, paziente, 
Converrebbe, 


sobtio e dotto. 
che 1 parroci si consi- 
derassero ministri della comnnità/'non 
despoti, e che imitassero Gesù Cristo. 


che venne, a ministrare e non per es- 


sere ministrato. 


Ma dove trovate voi questo spirito 
negli odierni rettori delle 


delle parrocchie ? 


Jdiueesi è 


La Chiesa siamo 
noi, dice in plerale il vescovo ; qui 
comando io, grida in singolare il par- 
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roco; ma quel zo? e quell’ 0 valgono 
lo stesso. Entrambi significano asso- 
Into dominio sugli altri, che non han- 
no la fortuna di avere nna  chierica 
col suo reverendo zunechetto. La su- 
perbia e l’avarizia hanno occupato il 
posto della povertà e della umiltà 
raccomandate dal divino Maestro, io 
evvismo è sottentrato alla fratellanza. 
l'insensibilità alla l'odio al 
perdono. Tutto è cambiato nel elero 
tioderno. La vita animale è più ri- 
cercata che la spirituale, la terrena 
più che la eterna. Anz! APri- 
vati al punto, ehe dal contegno dei 
che tolte 


carità. 


siamo 


preti sì può argomentare, 


le apparenze della relizione essì ap- | 


partengano alla classe, a coi si ascri- 


ve il detto: Post mortem nulla vo 


Miplas. 
di 


(on: questa condotta non si educa, 


non si promuove la civilizzazione, 


non si migliorano. 1 costumi. 


tinchè avremo i elero, quale 0gg1 lo 


abbiamo, invano eriderà il Citadimo, 
iodando la sna coda, che 1 
della Chiesa sono il più potente mez- 


per ingeutilire i costumi. 


ministri 


(Continua). 


per INTERESSE 


I SELINTI 


Fun seritto da s.' Paolo ai Galati 
contro quei falsi apostoli, 1 quali seb- 
bene fossero tenuti nel numero dei 
credenti, pnre erano zelanti per le 
tradizioni deì padri; e sostenevano, 
siccome lo- attesta san Paolo in tutta 
quella lettera, che non solo non si 
doveano rigettare le cerimonie della 
leore, ma che anzi esse erano neces- 
sarie ‘a salvezza. 

Si capisce tosto, che zelanti 
lavoravano per conto proprio e. non 
per la vigna piantata da Gesù Cristo. 
cerimonie, 
cessava un grande lmero pel tempio. 
Addio primizie, addio offerte, addio 
capretti, colombe. agnelli ! Si moti che 
erano appunto | Farisei quelb, che 


quei 


Se venivano abrogate le 


sostenevano la necessità delle ceri- 


monie lezali, que? Farisei, che pone- 


vano. tutta la loro. gloria religiosa 


uell’esterno adempimento della legge, 


e che perciò merilarono di essere 


‘nuta meno; anzi sembra, 


()mndi | 


ESA MINATORE FRIULANO 


E etti at_ ADELE LEI ITA e —————1k-EE su 
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qualificati da Gesù Cristo per se; 101 
eri imbiancati, per generazione di 
serpenti. 

mal ve- 
che tanto 
più si moltiplichi, quanto più è com- 
battuta. Già fino al tempo degli apo- 
stoll era 


Quella generazione nun è 


tanto 
da impensierire lo stesso s. 


numerosa € polente 
Pietro, 
che aderì alle loro pretese, per'eni s. 
F'aolo lo riprese in pubblica 
blea. Quella riprensione 
all’ apestolo delle genti, 


assem- 
costò cara 
appena 
potè salvarsi dal furore popolare sn- 
scitatogli contro da quei tristi spe- 
culatori sulla relicione. 
Ora siamo alle stesse 
OQenuno capisce, che è più 
vole, più ‘pietoso, più ntile alla so- 
cietà umana e più consono alle 


ring 


che 


vicende. 


rasiono- 


dot- 
cd) Gesù Cristo il ricettare certe 
pratiche ricopiate dagli Egiziani e dai 
Romani ed introtlotte nel cristianesi- 
otrariare 
suetndini inveterate, sta per non di- 


mo sia per con co alle con- 
minnire le rendite del tempio; eppure 
in onta al buon senso si mantensono 
In vigore. 

deve all’ attività dei mo- 
derni farisei, 1 quali sono abbustanza 
avveluti per capire il-loro errore, ma 
sono pnre abbastanza astutt per fare 
tesoro della ignoranza alterni. E per 
questo, che sostengono la utilità delle 
indulgenze, delle dispense, la virtù 
delle eseqme, delle messe privilegiate, 
il valore delle benedizioni, degli scon- 


Questo sì 


giuri, la superstizione nel 
dei Santi, la fede nei miracoli, 
amulett, ecc. 

Questo è quantor isgnarda il basso po- 
polo ossia l’esereizio minuto della santa 
Dottera ; è affare, che sta entro la 
periferia assegnata all'azione dei par- 
rochi, agli zelanti di ordine inferiore. 
Gli zelanti di erosso calibro tendono 

più alto scopo. Essi non dicono 
come il fariseo vole rave: Ti ringrazio, 
o mio, Dio, poichè non sono come eli 
altri peccatori; digiuno due volte la 
settimana e pago le «lacime; ma sen- 
2’ altro cantano il Lie? fino a 


neceil 


n 


donec 


ponam inimicos scabellwn pedum hio- 


rum; nel loro euore dicono meorum. 
Essi pretendono al dominio det popoli | 

perciò insegnano, che al papa. sotto | 
la cuì bandiera 
assolutamente necessario un 


prestano servizio, è | 
dominio 


; 


patrocinio | 


| 
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temporale. 

Credete voi che questi zelanti agi- 
scano per ignoranza 6 per convin- 
}nna. nè per l'altra; 
Lanto 


zione? Nè per | 
agiscono per inleresse. E così 
i zelanti piccoli che i grandi, i gnali 
(ntti sanno, che Gesù Cristo, di eni 
sì dicono ministri, non ha venduto né 
insegnato a vendere le cose sacre e 
non solo nono ha ambito ud una co- 
rona reale. ma benanebe l'ha rifin- 
tata, quando gli veniva offerta. Se vo- 
lete fare la esperienza, quanto siusta 
sia la nostra conclusionale, levate 
tutti i mezzi per gozzovigliare od ar- 
ricehire o dominare nella carriera ec- 
de e vedrete, quanto pochi 
penseranno a farsi pelare 1 cueuzzolo 


ed ungerlo di olo sacro. 


rr .__ SPS tie 


II PASSATO 
SCUOLA DELL’'AVVENIRE. 


Ciò che è stato può sempre torna- 
re. Questo proverbio non abbisogna 
di essere dilucidato. Laonde chì sa 
sere nel passato, può trovarvifuti- 
‘avvenire. 


mene religio- 


ie 


lissime lezioni per | 

Noi che scriviamo di 
se, ricordiamo questo proverbio sol- 
in guardia i nostri 


tanto per mettere 
preti 


fratelli contro le imposture dei 
e dei frati, che sono abilissimi a ti- 
rar l'acqua al loro molino, finehè la 
istruzione men avrà aperti gli occhi 
al popolo finora ingannato dalle ap- 
pavenze religiose. Perciò riporteremo 
fatti storici, sopra i quali poi oguuno 
faccia i suoi commenti. 

« Negli atti della Santa Inquisizio- 
ne si legge, che quel tribunale. isti- 
tuito e confermato dai papi fece il 
processo contro Sisto V, perchè egli 
avea futto pubblicare una traduzione 
della Bibbia in italiano. Il papa se 
ne rise cli quel processo, € luttavia 
la Santa Inquisizione condannò. la 
}ibbia Sestina. Sì dice, che Sisto V 
fosse morto di veleno propinato da- 
oi Inquisitori. 

Dali stessi alti 
confessuri sotto pena di scomunica e 
tenuti ‘a daporre 
ciò, che pole va tornave di 


apparisce. che i 
‘di presen erano 
tutto (€ 


YVane 


| taggio al Santo Uffizio. 








La Santa Inquisizione fra i Su 
tormegti avea inventato anche quello 
dì chiudere i presupposti tet in istatue 
s*in- 
| 


di gesso esposte “l fuoco, che 


tinrivano poco a poco € cOnsSuUmu- 
vano |] Corpi. 

Dagli Archivi della Inquisizione st 
viene è che furono fatti molti 
processi ai frati ed alle monache; ma 
iù lurpl a- 
non venivano altrimenti puniti 


sapere, 


uesti, sebbene. rel delle 
zioni, 
che con digiuni e con pochi giorni di 
arresto. Per quelli medesimi delitU è 
secolari venivano puniti 
fuoco 0 culla corda. 

Sisto IV approvò il corlice dì Tor- 
quemada, che consta di ventotto ar- 
ingiusti, inumani, 
sanguinari; il 


invece col 


Licoli assurdi. bar- 


bari, ferocissimi, fran- 


cese De Maistre scusa siffatto codice : 


ed 1l 
Santa 


tv. x - — n . . . 
ittadino poi fa gli elogi alla 


fondate 


Inquisizione 


codice, Essi padroni di lodare, noi di 
maledire. 

Il papa Leone X tolse alla fiumighia 
Della Rovere il ducato di Urbino e 
lo diede a Lorenzo proprio mpote. 

Clamente VII sciolse Francesco 1] 
dal viuramento prestato a Carlo 
per ricuperare la libertà. 

Lo stesso Clemente VII fece poscia 
lega Carlo perchè venisse ri- 
stabilito in Firenze Alessandro de'Me 
dici, a Cul pol Treni diede in 
mowlie con ricca dote Mar ol erita sua 
Lastarda e la Sisnoria di Pi renze. 

Paolo III tolse al duca Guidobaldo 
la provincia di Camerino e la died: 
al proprio figlio bastardo Pier Lug 
Favuese e poscia aggiuase anche ili 
territorio di Parma e di Piacenza. 

Alessandro VI strinse lega coll’ u 
surpatore Lodovico Sforza, conosciuti. 
sotto il nome di Lodovico il Moro, # 
danno del lecittimo duca di Milano 
Giovanni Galeuzzo. Alessandro poscia 
insieme con Ludovico il Moro chiamo 
in dtalta le armi francesi sotto Carlo 
VIII, poi tradì Carlo e si collegò cui 
suoi nemici. A Carlo successe Luigi 
XII, con cui fece lega contro 
vico il Moro, ed il ducato di 
ju soggiogato dagli stranieri. 

L’arcivescovo di Fireuze mons. Sal- 
contribuì alla conciure de’ Paz- 
zi. H popolo fiorentino, ora così bi- 
volto, affezionato ai Medici fece pub- 
blicdmente impiccare l'arcivescovo. 


è 


COL 


Loco- 
Milano 


Pai 
= 
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AMINATORE FRIRILANI 


sticeessore di Carlo 


Filippo II. 


‘ ì . 
lece celebrare in Ispazna una 


fe con seltanta vittime ner lo amore 


di Dio € per la alorta del re. Bel- 


l'amore è bella eloria! 


Nel secolo decimoterzo era Lale ln 
odio fra preti e frati, che fino nelle 


chiese dei preti secolari si tipingeva- 


Inpi e canì in abito 


Vano fenre 

monacale 
A Parigi era celebre la processione 

mezzo al cle- 


della volpe. Vedevasi in 


ro una volpe in vesti sacerdotali, ta- 
torno alla quale sì teneva 
pollame. Questo animale talvolta sca- 
cliavasi 
del personagzio, 
Filippo il Bello, re 


liva quella processione per 


alquanto 


sul pollame dimenticandosi 
che rappresentava 
di Francia, abbel- 
isforare 
il suo rancore verso il papa, da eu 
avea ricevuto offese. 

notizie, 


tori vedano. 


Abbiamo riportate queste 
afinehè i nostm le 
trattate le 


antichi e si 


Cone 


furono COSE il relicione 
nel tempi 
chie se i clericali Mtornassero a domi- 
nare. allo 
soltanto di forma. se 
anche ai nostri tempi, 


è stato. pui) 


persuadano, 


stesso scopo, cambiando 


ne servirebbero 
Ma chi sa. 


anehe tornare. 
in- 


quello ehe 
starà in euardia per non 
cannalo, 


ENxserne 


ANTICAGLIA. 


Troviamo nel periodico rugiadoso 
lì Udine il secuente articoletto: 
« Studi sul Passa]gro del Mar Rosso 


nperato du Mosò. Molto si è parlato 


lai dotti sul celebre passaggio del 
Mar Rosso fatto da Musò. a piedi a- 
sciutti, come narrano le Sacre Carte. 


Labate Moieno ina _eon folta doltri- 
pa combattuto le obhiezioni sollevate 
su questo miracolo dagli inereduli, e 
non vogliamo ora entrare in così de- 
licato arcomento. Solo diremo che 0g- 
sidì i sapienti si occupano dell’ inte- 
ressante questione, ed il principe Ie- 
derico Carlo di Prussia, deve fra 
breve lasciare il Cairo e dirigersi in 
Palestina, intende studiare dal 
punto di vista stratecieo la strada 
seguita da marcia 1 
Egitto. Lo accompagna il dotto egit- 
tolozo, M. li quale farà lo 


ove 
Mosè nella 


sua 


Brnghsc, 


stesso studio dal lato archeologico, 
L’ Europa sapiente e cristiana deve 
i nni E pr 


ulo-da» | 


che | 
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ralleorarsi ali Lale spedizione, il em 


sarà così prezioso per la 


Religione per la alza. 


Guardate, che sorta di stad) oeen- 
ha le acule menti el nostri sapleti ch 


Lissimi IReStri 


t {Che gli Ebret abbia- 
deserlao, 
ita pure, 
Mar Rossi: 
tauto dallo 
Baoke 


se la varvazione dell’ Esvio 


TT "4 
Mo DASS: to IUSTILLO al 


nessuno lo neca.; Ni anme 


he abano valicato il 


ì 
dinemdie LI 
ì 


la questione 
stabilire, 
iebba prendersi ad litterane oppure mi 


senso metaforico ed iperbotico ad uso 


orientale, In questo secondo sensi) 


non fa d'nopo che principi e dott si 
muovano peo decidere, in quale motto 
li Ebrei abbiano passato il Mar Ros- 


su oppure in quale località, poichè a- 
vrebbero paluto PASSATO appunto Ore 
periodicamente le maree lasciano a- 
LO mito 


1} ) di 


il campo marino anehe il e10r- 
i; duri, ki Ò 


coneilarsì 


potrebbe facilmente 
veltezza «del 


cinque 0 


colla st mare, 


che non oltrepassa le sel 
la quali SI potrebbero 
nello 
riflusso. 

lettera le 


incontra 


leghe francesi, 


comodamente transitave 


fra un flusso ed un 


spazia 


poi si prendono alla 


parole del ” Esodo. SÌ in ul 


tro ostacolo. Un popolo, che è Lestr 


monio 0culare di un miracolo straor- 


dinario, nuovo e nov mai poscia ri- 
peltuto conle queilo ci) vederne dividersi 
le acque e restare sospese di qua è 


di LÀ à 


si ponga In 


suisa di muro, finchè passi e 


sicuro tutta la nazione, 
visibile dla 


infranze le 


non può nono riscontrare 


Dio, che 


della natura per proteggerlo, 


mano di lemei 


Non sì 
po- 


può nemmeno supporre, che. uv 


polo COSÌ pro: 


pel dimentico Arsì mal pi ù del | Denefizio 


ricevuto, Ora come si pnò supporre, 


che questo popolo appena venuto nel 


deserto mormori contro 1 ministro di 


quel Dio, anzi si dimentichi «lello 


stesso Dio fabbricando in suo sfresto 
idoli dLoro a somichanza deel'idola- 


tr) e prestando jOro (1) PIIUIONO 
“bbandonando quel Dio. .che lo avea 
salvato 2 Tanta ineratitudine e feilo- 


he 


ala è appena possibili lé 3a vua na- 


Ebrei 


St dirà che ei evano 


sestiali ed insensibili ad v- 


sefizio, e ce perciò voltaronso 
Dio. 
fgrono calvati 


Ò a 

È 7 

deoli 917 
ti ©» 


uni be: 
le spalle da cui con sì strèpi- 
IUunaAnzi 
ani, di 


toso portento 
al potente esercito 


odiciosamente salvato sia 
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ma aper: 


cui non restò salvo neppure chi po- 
tesse. portare al re Faraone la tri- 
stissima notizia. Iddio in-tale caso a- 
viebbe protetto nomini indegni e di- 
sposti alla empietà contro le leggi 
della cinstizia ed avrebbe celtate le 
inargarite innanzi ai porci, 1 che È 
ali stesso vieta nella sacra Scrittnra. 

O poveri clericali. dove mai vanno 
a vettar le reti per pescare in danno 
del buon senso ? 

Se non che senza nn motivo anche 
i clericali non agiscono. Chi sa che 
non abbiano intenzione di far credere 
acl'ionoranti, che siecome Iddio ha 
rireservato dal’ naufragio gli Ebrei, 
COSÌ preserverà nel mure delle tem- 
peste anche la mistica navicella, che 
filsamente vanno predicando essere 
sbattuta da furiose onde? Noi rntanto 
slaremo a vedere; in caso che otten- 
zuno lo 


clericali per gratitudine 


| GR: A adilo: 
scopo, sJamo sicuri, cune 1 


faranno co- 


me eli Fbrei ed im riconoscenza di 


esseve stali salvati dal naufragio proi- 
biranno la lettnra della Bibbia come 


fece il papa più d'una volta. 


VARIETA 


A proposito lel rispetto, che, secondo il 
' 
Vescovi] dalle 


dl il Messalo 0) in 


Citltatino. Ì PISCUOLOt} suola- 
gioni, toglizno 
Marzo. 

À Sarzana la popolazione unuanine, senza 
distinzione di partito, ha fatto una fragorosa 
veampannceciata al nuovo vescovo monsignor 
(3. Rossi, 

Fuuna sraguola di mele, patate e torsi di 
cavoli contro Vabitazione del prelato, il uuate 
in breve tempo ebbe V abilità di farsi odiare 
da tutto 1 paese. 

La causa di tale ostilità sta in questo, che 
Cine |l vescovo, avendo bi capriccio elim 
modo automtario, colpi ed offese 
sacerdoti del paese, armati da (uli; per le 
loro qualità personali. 

Fra questi vi é il Vicario Generale, che 
fn obblizsto a lasciare 1l posto ad una crea- 
tua di Monsignore. 

La forza pubblica dovette intervenire per 
sciogliere la folla minacciosa e 
l'iracondo pastore, 

E non è quasi città, in cui la forza 
per 


proteggere 


pub- 
blica non abbia-davuto accorrere sal- 
vaio i vescovi dal furore popolare. A Udine 
stessa i Carabinieri, i Gravatieri e la Ca- 
valleria hanno dovuto interporsi colle armi 
per risparmiare al vescoro un salto, che, a 

troppo alto per 
ny bipede implume, E tuttavia, malurado 
taute testimonianze sotto i naso, Il Cilltadino 


tive il vero, sarebbe stato 


EcAMINAT)RE FRIULANO 


TOA e TE n er 


ha il coraggio di dire, che in Italia non si 
avrebbe idea di governo, ne saprebbero, che 
cosa sia atttorità, se non vi fosse il risvetto, 
chie 1 vescovi riscnotono dalle famiglie spe- 
cialmente rurali, di cui tanto abbonda l' I- 
talia. 


Un altro fatto, con cuni si prova quantori- 


| spetto riscnotono i preti colla loro esemplare 


* tr. " .‘ “ x, = n 
ridotto a termini mitissimi ed 


data 8! 


condotta. Damer.ica 11 distribuiva 


per le bottewhe, per le cafletterie, per le lo- 


corr. ri 


cande e per le plazze uno stampato siebita- 
mente sottoscritto in onore di un illustrissi- 
inn. IT nomi ed il fatto senza 
ambagi, senza reticenze. Noi non lo pessia- 


sono esposti 


imo riprodurre per intiern, perchè se fossero 


veri i fatti ivi esposti, la persona rlesignata | 


sarebbe almeno disprezzata e derisa. Quindi 
saremino sicuri, che sì radunerebbe un con- 
cihabolo dei compagni di sant'Antonio abate 
per 
possiamo riporiare la 


e ci accuserebbe difl'amazione. E non 
meno. saliente, 


escludendo «dal fatto propriamente coiui, che 


parte 


fu posto in prima linea nello stampato cir- 
colare, Peroechéè nel mondo della Inna vye- 
Quando noi 
gnando. 101 
inelniliatno, essi pensann il contrario, E non 


dono le esse a rovescio di noi. 


esclimtiamo, fasso incindono, @ 


possiamo nemmeno attenuare i fatti, poiché 
qualeho sostituto (sempre nel 
alla 


presenza di un numeroso caonenrso di nvro- 


procen ralore 


mondo della luna) potrebbe sostenere 
cati, che il nostro articolo non sarebbe sov- 
retto a condanna nel che avessimo 
riportato per intiero Jo stampato di «domoe- 


nica benc'iè 


Caso, 
offensivo. e clie non gode 
della iminunità appunto perehè lo abbiamo 
abbiamo. e- 
ciuso di protaganista, il quale verrebbe per 
chiaramente 


host!'i i scetusiona 


desivnato, 
'ercio nono pnssisstgn nommeno alludere allo 


stainpato per timore di nn processo e nella 


I certezza, che Nabent sua silera tiles. 


Dictamo qnindi indipendentemente <dallo 


| stampato posto pubblieamente in circolazio- 


i ne, che in un certo paese nun monsignor ]i- 


i avvenente contaillinella, che veniva n 


prAFOeccil | 


cenzio dal suo servizio piuechè mezza dozzina 
di servitori, perchè avevano sorriso ad una 
farsi 
dettare lettere da que! monsignore. Lo stam- 
pato dice, che cio sia avvenuto nel semina= 
rio di Udine; noi intendiamo parlare di un 
altro monsignore e protestiamo contro quelli, 
che volessero attribuirei la intenzione di al- 
Indere alle cose narrate dallo stampato, Sa 
qualebeduno con tutte le nostre dichiara- 
zioni eredesse di essere desienato nel nostro 
articolo, ci scriva senza disturbare i tribu- 
nati e noi rettificheremo il nostro articolo a 
seconda del suo genio, 

Il Friuli del 10 Marzo narra, che otto ca- 
merierì del Seminario di Utline 
cenziati dal servizio. Sì fanno commenti e 
vi si annodano storiel'e, chie sonn assai edi- 
ficanti. Già tre auni ad onore del Seminario 
(diciama Seminario per non nominare per- 
sone adette alla direzione) si narrava per 


furono li- 


i sin ancora. Sarebbe 


= nt sii ao - —_—  — ——__: = 


tntta la citta la caccia di un vistoso testa- 
mento. La caccia era riuscita a meravizlia:! 
la selvacecina era 


pa cia al sicnro, allorché. il 
sin. Antonio Liccaro, di Sampiero. a cui 
apparteneva, lare 
levale nella carniera. Adesso la 
caccia ha cambiato carattere; si dà una 


caccia disperata ai camerieri. 


giustamente 
un buco 


essa seppe 


Si narra da 
inito coià giuato da pochi giorni avea race- 


quei di Ragogna, che il ro- 


coito una buona gnantta di burro, di carne 
suina, di nova e ui altra roba 
diciamo inutile, perchè tale ci 


inutile, La 
to- 
stoche i contadini se ne privano e la danno 


sembra, 


gretisca chi non conoscono, Tutti però non 
la credono all'atto inutile; poichè talune ha 
avuto la destrezza ili trafuvarita e di appro- 
priarsela. Dicono, che colui 
cata al romito soltanto 


l'abbia. accoc- 
vista di 


trarlo alla tentazione di mangiare di grasso 


sot- 


colla 
In questi giorni di astinenza » di penitenza. 

No. 
perche ll 


Ha egli commesso un delitto? secolo 


l'insegnamento dei zesviti, line 


giustifica i mezzi. Ed in amesto ci appelliamo 


agli stessi preti, che consigliano di 
ciare | Esaminatore, di cui la 


abbru- 
lettura 
trebbe nuocere a qualche invenna Fielia di 
Maria. Le male lingue 


po- 


dicono, chie 
nol è vero, che il roivito sia stato deruba- 
to, ma che invece qualche suo fautore ab- 
bia sparsa quella fama per preparare il ter= 
reuo a nuova collettura. 


invece 


—. 


I giornali di questa settimana hanno ri- 
portato le parole del papa, che dichiarava 
la sua ferina volontà di adoperarsi. per ri- 
cuperare il domivio temporale. 

Non era neminsno d'uopo, ché il papa si 
disturbasse a spiegare l'animo suo. Sape- 
vamcelo, lirebbe il pesvita Bresciani, co:le- 
wa del gesnita Curci. Il papa in tutte le 
Sue alloenzioni, in tutti i suoi discorsi; in 
tutte le sue lettere non fa altro che rican- 
tare qne! sno prediletto ritornello del domi- 
nio femporale. Possiamo essere sicuri che 
egli non cesserà di farlo, finchè le no- 
bili aspirazioni noi varcherauno i limiti. del 
pio desiderio. 

Eeco dove sono andati i 


SUO 


sogni di quelle 


i anime divote, chie piangevano sulle. rotture 


diplomatiche col Vaticano e che rasciuga- 
rono una tagmma nell'assunzione al ponti- 
ficato ili Leone XIII pronosticando la fanvosa 
conciliazione colta Sauta Sede, 

Non possunus, esclamava Pio TX; quando 
Vitalba gli offriva cttime condizioni; e se 
altrimenti cicesse Leone XIII, unocilerebba 
la propria infailibilità e quella del suo ante- 
Cessore, Il papa non poteva allora, e noi 
nou possiamo al giorno d'oggi, perchè non 
vogliamo gli Aspromonti, le Mentane e pes 
folta il farlo e poco 
Meno che assurao anche il dirlo. Dov'è quel 
Tedesco, che per riconciliarsi colla Francia 
Inclinerebbe a restituire |! Alsazia e la Lo 
rena? Queste ideevali riconciliazione non 
possono nascere che nei cervelli offuscafl 


i dali incenso delle siscristie, se pure non sono 
studi di vomini perversi, che vedrebbero vo- 


lentieri la distruzione d'Italia. 


--_ 


P. G. VOGRIG, direttore responsabile 


evi 


Udine 1883 Tip. de?l'Esaminatore. 





